INTRODUZIONE ALL’INCONTRO  DEL 7 MAGGIO 2010, ore 20.45 Aula Magna ITI “Corni”, Modena, a cura della referente del progetto Prof.sa Daniela Fontanazzi
Buonasera sono Daniela Fontanazzi, docente dell'Istituto superiore “Cattaneo” di Modena.

Per anni mi sono occupata di intercultura nella mia scuola, un istituto professionale con più del 30% di alunni stranieri.

Attualmente sono docente distaccata presso la  Fondazione Ceis di Modena, nell'Ufficio Prevenzione e lavoriamo  nelle scuole con i docenti, le famiglie e gli alunni per promuovere il benessere dei ragazzi.

 
L'iniziativa di questa sera nasce da un progetto sperimentale che è stato realizzato dall'Istituto Cattaneo con la collaborazione del Ceis e sostenuto, all'interno di un progetto più vasto che coinvolge varie scuole superiori di Modena (“Dall'ordito al tessuto”), dal Ministero dell'Istruzione Università e Ricerca, dall'Ufficio scolastico regionale e provinciale, dal Centro per le Famiglie del Comune di Modena e dall'Istituto Corni che ha gentilmente offerto questa sala.

Il progetto, che ha visto come protagonisti alcuni docenti e diversi genitori degli alunni della scuola, ha un titolo significativo:

LE DIFFERENZE COME RICCHEZZA: genitori in dialogo per condividere vissuti, risorse e stili educativi e confrontarsi con i docenti della scuola”

Si è articolato in 5 incontri; dapprima si è aperto un confronto sui bisogni dei genitori nei confronti della scuola, c'è stato un successivo momento di conoscenza reciproca, con l'aiuto di una mediatrice linguistica, e di racconto dei genitori sulle proprie esperienze scolastiche, un viaggio quindi nel passato e in altri paesi del mondo (Tunisia, Ghana, Albania, Marocco..) per far emergere le specificità delle varie realtà e portarle a confronto con il sistema scolastico italiano di oggi nella sua complessità.

A partire da questo  dialogo e scambio di esperienze, che è stato fonte di grande arricchimento reciproco, (potete trovare i materiali di tutti i lavori di gruppo sul sito della commissione  intercultura della scuola) i genitori e gli insegnanti hanno provato a condividere linee di lavoro e strumenti operativi per favorire la comunicazione scuola e famiglia, come elemento essenziale per favorire il successo scolastico degli alunni.

Sono emerse tre piste importanti di collaborazione e sono stati elaborati strumenti operativi concreti tra cui un opuscolo sul funzionamento della scuola superiore, che verrà tradotto in più lingue, 

un elaborato su alcune regole condivise da tenere coerentemente nel rapporto con i genitori sia a scuola sia a casa; si è condivisa l'importanza e utilità di forme di rieducazione complementari o alternative a provvedimenti disciplinari (vedi  le sospensioni), come i LAVORI SOCIALMENTE UTILI, periodi in cui lo studente viene accompagnato in un  percorso  formativo e di lavoro in una comunità del Ceis, come la casa per i malati di AIDS o per i malati mentali.

Alcuni genitori hanno dato la loro disponibilità per accogliere e accompagnare le famiglie straniere di alunni che si iscrivono in corso d'anno, altri a collaborare per la manutenzione e il decoro  dell'edificio scolastico, altri ad organizzare momenti di incontro (di riflessione e di festa come spuntini multietnici) con le altre famiglie.

Il progetto proseguirà l'anno prossimo  a settembre  a partire da un momento di accoglienza per tutti i genitori dei nuovi alunni delle classi prime preparato insieme da docenti e genitori.

Al termine quindi di questo percorso ci è parso importante e bello allargare la riflessione su alcuni dei temi cruciali, aprendolo alla cittadinanza.

Il tema di questa serata infatti è stato riassunto così:

CRESCERE E FAR CRESCERE NEL DIALOGO FRA CULTURE. ARRICCHIRSI DELLE DIFFERENZE RECIPROCHE NEL RISPETTO DELLA DIVERSITA'.

Il tema è molto sentito nella società ma soprattutto nella scuola di oggi, in cui convivono alunni provenienti da contesti culturali e percorsi di vita molto diversi, e questo sarà un aspetto sempre più caratterizzante la nostra scuola italiana.

Capiamo bene che ciò può diventare fonte di incomprensione, difficoltà e conflitto oppure essere trasformato, con gli opportuni strumenti e modalità nuove di fare scuola, in una fonte di ricchezza, valorizzazione e crescita per tutti

Vorrei leggervi ora la parole di Fatima, una bambina di 10 anni (tratte da “Italiani, per esempio” di G. Caliceti):

“Io sono nata in Italia, a Montecchio, però mia mamma e mio papà sono albanesi e anch'io sono albanese, Io ho fatto l'asilo qui, la scuola materna qui. Vorrei chiedere al maestro due cose: la prima è questa: io sono italiana o albanese, o tutt'e due? La seconda: io sono immigrata o no?

A partire dalle riflessioni che possono nascere da queste parole risulta chiaro che come scuola e società dobbiamo uscire davvero da logiche difensive e di separazione guardando di più a quello che ci unisce, ai problemi comuni e concreti da affrontare insieme, portando ciascuno il proprio contributo con la ricchezza e l'originalità della propria esperienza e del proprio vissuto.

Alla fine, nell'ambito dell'educazione, qualunque sia il nostro ruolo, la nostra provenienza, la nostra sensibilità, abbiamo tutti come fine comune la crescita dei nostri ragazzi come persone, persone responsabili capaci di apertura e di dialogo, attrezzati per crescere e nutrirsi delle differenze e dei cambiamenti che il mondo di oggi continuamente propone loro, in ultima analisi capaci di essere cittadini del mondo..

Vorrei ora chiudere e sintetizzare questi concetti con due proverbi che provengono da mondi molto distanti e diversi:

Il primo proverbio, dalla Cina, dice:

“UN UOMO SAGGIO IMPARA DALLA PROPRIA ESPERIENZA, UN UOMO ANCORA PIU' SAGGIO IMPARA  ANCHE DALL'ESPERIENZA DEGLI ALTRI.”

L'altro poi, che trovate scritto anche nella locandina, dice:

“COLUI CHE NON E' MAI USCITO DI CASA, PENSA CHE SOLO SUA MADRE SA FARE BENE IL SUGO”

Quest'ultima perla di saggezza viene dal Togo, paese di provenienza del nostro relatore, il dott Kossi Komla-Ebri che abbiamo chiamato per aiutarci a riflettere su questi temi sia a partire  dalla sua competenza di esperto di mediazione interculturale sia dalla sua molteplice esperienza di vita.
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